
L’ambito dei sondaggi archeologici, e del con-
seguente restauro, si è limitato per ora al
tratto delle mura che, procedendo da ovest a
est, inizia dal confine tra l’ex-broili di Madonna
e gli orti verso porta Sant’Agnese e giunge in
prossimità della torre della battaglia, sottoposta
quest’ultima a sondaggio ma non a ripristino.

La cortina muraria interessata all’intervento
ha una larghezza media di 1,5 m. e minima di
1,35 m. Le due torri poste in luce e prospicienti
l’una l’ex-broili di Madonna e l’altra la proprietà
ex-Simonetti, sono situate la prima (torre
ovest o di Sant’Anna) a 30 m., la seconda
(torre est) a 80 m. circa dal limite occidentale.
La torre di Sant’Anna misura internamente
3,5 x 2,3 m. e la sua testata muraria interna
sporge di alcuni centimetri dal profilo interno
della cinta, mentre si protende esternamente
per 2,3 m. con il lato ovest e per 3 m. circa
con il lato est. La torre est misura internamente
3,7x1,9 m. e sporge esternamente dal profilo
nord della cinta per 1,5 m. con il lato ovest e
1,6 m. con il lato est. 

Come si può osservare nelle foto aeree che il-
lustrano lo stato dell’area negli anni Sessanta
e come le indagini archeologiche hanno con-
fermato, una parte del tratto murario che
dalla torre della battaglia scendeva verso
porta Zuccola è stato interessato in età moderna
da una demolizione che lo ha praticamente
raso al suolo. I materiali lapidei sono stati poi

riutilizzati per costruire poco ad est del tracciato
originario delle mura un muro poderale merlato,
peraltro atterrato anch’esso dal terremoto del
1976. Bisogna notare tuttavia che a sud del-
l’inserzione moderna, la muratura originaria
della cinta riprende il suo corso e riappare
con buona visibilità lungo l’argine che confina
con l’area ex- Baldissera.
Il fossato retrostante le mura, in origine al-
quanto più profondo, ne ha preceduto la co-
struzione, dal momento che logicamente la
massa terrosa dello scavo veniva utilizzata
sia per realizzare l’argine sul quale si elevava
la cortina muraria sia per formare il terrapieno
retrostante le mura. Il fossato per il momento
non è stato sottoposto ad indagine archeolo-
gica. Gli orti interni adiacenti al tratto murario
ripristinato, tra il XVII e il XIX secolo sono
stati parcellizzati e corredati da strutture mu-
rarie di varia natura (scalinate, terrazzamenti

e altane, muretti merlati ecc.) ben riconoscibili
nelle foto di Luciano Boezio qui pubblicate.

L’intervento è consistito essenzialmente nel ri-
mettere in luce la consistenza attuale della cinta
muraria, ripristinando e consolidando il profilo
di crollo successivo al 1976 e procedendo alle
integrazioni strettamente necessarie ad ottenere
l’apprezzamento visivo della struttura di base. 

A tal fine, si è proceduto al taglio controllato
delle alberature e della vegetazione che im-
pedivano la rimozione delle macerie e la visi-
bilità dell’opera. Il materiale lapideo crollato
è stato sottoposto a cernita e accatastamento
sul lato di proprietà comunale e verso il
fossato. Il nucleo interno della muratura è stato
rinforzato ove necessario sia con iniezioni di
miscele a base di calce sia con opportune strut-
ture interne in acciaio.

La realizzazione del muro di Stalis tenne a
lungo impegnata la Comunità, e rispose alle
necessità militari del Patriarcato in uno dei
periodi più drammatici della sua storia. Già
nel 1343 il patriarca Bertrando aveva ordinato
di erigere a Gemona un nuova difesa, il cui
tracciato avrebbe dovuto oltrepassare la Zuc-
cola per portarsi in Stalis e i primi lavori di
scavo dei fossati e di elevazione del muro pare
di poterli riconoscere già tra il 1356 e il 1359
nel contesto delle spese per fare un muro dalla
porta di Stalis fino alla «fossa Turisella» e per
realizzare un nuovo imbocco della strada per
Sant’Agnese. Della porta-torre di Sant’Agnese,
logico corollario della nuova strada, e del muro
costruito in continuità, fece parola nel 1366 il
massaro, ma trascorse un bel po’ di tempo
prima che, negli anni Ottanta, i lavori proce-
dessero di buona lena e, non a caso, in coinci-
denza con   conflitti che avevano messo in agi-
tazione il Patriarcato e le comunità ad esso
fedeli. Pressato dagli eventi, nel 1382 il Con-
siglio cittadino ordinò di custodire la parte
superiore della cinta muraria, di scavarvi fos-
sati, e di montare in Zuccola «casette» per la
difesa. E’ verosimile che già nel 1382 vi si co-

struisse la porta, dal momento che in quel-
l’anno il massaro riportò la spesa per il ponte
levatoio da gettare sopra il fossato di Stalis e
che in quello successivo registrò le spese per
le brettonesche. Quanto al fossato principale,
doveva esistere già da qualche tempo se nel
1383 si prescrisse il taglio della vegetazione
che lo infestava.
Nel contempo si riprese a costruire il muro di
Stalis, finanziandolo col dazio del macello, e
nel 1387 si attese sia al muro di Zuccola sia al
riatto della torre della battaglia che, pur eretta
di recente, risultava già rovinata fino al solaio
inferiore. Negli anni successivi i lavori si in-
tensificarono sull’intero percorso della cinta
muraria, senza trascurarne la parte alta, ove
si curò il riatto della porta di Sant’Agnese e la
costruzione di un nuovo ponte levatoio alla
torre Zuccola, che venne anche provveduta di
porta e ferramenta.
All’aprirsi del nuovo secolo, i lavori non ven-
nero meno: il muro di Stalis non era ancora
compiuto, tant’è che nel 1406 se ne costrui-
rono altri 85 metri, ma la vegetazione già ini-
ziava a scompaginarlo, tanto che tra il 1410 e
il 1415 si provvide ad estirparla  tra la porta

di Sant’Agnese e la torre della battaglia, prov-
vedendo parimenti a costruire le scale per ac-
cedere alla sommità di quest’ultima. Preoccu-
pato che il fossato restasse sgombro e che le
piante o quant’altro non offrissero protezione
o varchi agli assalitori, il Consiglio ordinò nuo-
vamente di tagliare quanto vi era cresciuto e
vietò ad Enrico Pichissino, che possedeva una
casa aderente al muro di Stalis, di aprivi un
passaggio privato. Ancora nel 1420, anno cri-
tico per il Patriarcato, ci si occupò del fossato
di Stalis, che bisognava approfondire, e di varie
altre fortificazioni, la cui urgenza però di lì a
poco divenne assai meno drammatica. Già nel
1428 infatti, dominante Venezia, il massaro di
turno registrò lavori per smantellare le bret-
tonesche montate sopra la casa dei Danelutti
di Zuccola e le tre montate tra la torre della
battaglia e la porta di Sant’Agnese, con l’istru-
zione di trasportare i legnami di risulta nella
chiesa di S. Giovanni, per venderli poi ai pri-
vati. Cessate le urgenze militari, ancora nei
primi anni Trenta si continuò però a metter
mano al muro di Stalis e al ponte di Zuccola,
un po’ per forza di inerzia un po’ perché cor-
reva voce di prossime scorrerie turche.
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Le tre cinte murarie di Gemona

LA PRIMA CINTA (XI SECOLO)
gemonesi, piantati fin dall’alto

Medioevo tra il colle del castello e
l’incombente cresta del Glemine,
divennero nel XII secolo libera Co-
munità. Nel 1184 il Patriarca d’Aqui-
leia ne favorì il mercato assegnan-
dogli il monopolio del commercio
in tutta l’area che da monte Croce
carnico e Pontebba si estendeva
fino a Gemona. Per parte loro i ge-
monesi fin dal secolo precedente,
a fini di difesa ma anche per con-
trollare il flusso delle merci, avevano
eretto un muro che cingeva il colle
del castello, la chiesa parrocchiale,
l’area che sarebbe poi stata del-
l’ospedale di S. Michele, nonché
le case ed i terrazzamenti di Por-
tuzza e Altaneto, che includevano
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la sede comunale e i relativi ma-
gazzini.

Questa prima cinta, che si gio-
vava delle difese naturali del ca-
stello e del Glemine, non superava
gli 800 metri e faceva capo alla
porta della chiesa maggiore, detta
Porta delle Porte, a cui si accedeva
da Godo e Maniaglia. Non di rado
però le vie erano rese impraticabili
dalle «montane» del torrente Gri-
deule che vi rovesciavano ingenti
quantità di ghiaia e di limo. Perciò
poco più a sud si aprì un secondo
accesso alla cittadella, denominato
porta o ponte di Godo, che garantiva
in ogni caso il collegamento con
l’antica borgata sottostante. 

Scendendo a valle e aggirando

fino alla piazza del Ferro il perimetro
del castello, ci rendiamo conto di
quanto i suoi scoscesi versanti sod-
disfacessero di per sé alle esigenze
difensive del luogo e che, verosi-
milmente, le opere murarie della
cinta riprendevano nell’area retro-
stante l’attuale  palazzo Stroili. Di
qui il muro si portava in piazzetta
Portuzza, forse attraverso la porta
detta «Portarezza». Di fianco a que-
sta, sul tratto di via Bini che incontra
via dei Conti, stava la porta Por-
tuzza. Non tanto «portuzza», ben
s’intende, da impedire il transito
di carri. 

Dalla Portuzza, tenendosi sul
lato sinistro di via dei Conti, la for-
tificazione raggiungeva la quarta e

ultima porta, detta Grideule, e scen-
deva poi verso il campanile e il Duo-
mo, correndo per un buon tratto in
prossimità di quel famigerato rio.

Gemona, anni Sessanta

I

 

Il tratto di 133,5 metri della terza cerchia, re-
staurato tra il 2009 e il 2012, apparteneva
alla cortina muraria tra porta Zuccola a porta
Sant’Agnese, estesa  478 metri. La sua forma
a bastione triangolare dal vertice  puntato
verso il Vegliato, e il profondo fossato scavatovi

attorno, hanno fatto pensare che quest’opera
fosse principalmente destinata, a mo’ di spar-
tiacque, a contenere e deviare le piene del Ve-
gliato, che periodicamente minacciavano il
centro di Gemona. Ipotesi suggestiva ma in
parte smentita dalla natura più militare che
idraulica della fortificazione in questione.
Infatti, anche trascurando la funzione difensiva

del fossato - che a Gemona come in tutte le
città murate serviva più ad arrestare il nemico
che a incanalare le acque dei torrenti – si
nota che di tutta la terza cerchia muraria
questa era la parte più munita di torri. A
partire da quella «della battaglia», che costi-
tuiva  il vertice del triangolo difensivo, se ne
riconoscevano, andando verso occidente, altre
quattro. La relazione sullo stato delle mura
del 1571 infatti enumerava la torre della bat-
taglia, la torre di Sant’Anna (in corrispondenza
del broili di Madonna delle Grazie), due torri
contigue all’orto di Nicolò Filippi e infine una
«turris supra Craconeas» (sopra i Cracogna)
in prossimità della porta Sant’Agnese. Anche
le mappe catastali del 1821 e del 1843 segna-
vano sul medesimo tracciato cinque torri,
omettendo però una delle due presso l’orto
di Nicolò Filippi, che nel frattempo doveva es-
sere andata distrutta, ed evidenziandone una
omessa nella relazione del 1571 ma documen-
tata nel 1839, quando i Simonetti, proprietari
del fondo finitimo, chiesero al Comune di
aprirvi accanto una porticina. 

La Porta delle Porte

LE MURA DI STALIS E IL LORO RESTAURO Storia del muro
e delle porte di Stalis
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anni precedenti. Fu in quel turbo-
lento fine di secolo che si provvide
- traendo dal castello tanti sassi e
pietre angolari da intaccare perfino
la stabilità della casa del capitano
- a ristrutturare la Porta delle Porte
(1391), a dotarla di una feritoia
lungo la quale calare una robusta
saracinesca e ad affiancarle forse
una torre difensiva, visto che nel
1396 il Consiglio discusse l’oppor-
tunità di edificarne una «in angulo»,
che ci pare di riconoscere in queste
immagini del XVII secolo.

Nella confusa e violenta fase
terminale del Patriarcato ogni co-
munità provvide come poté alla
propria difesa ed anche nei quaderni
dei massari e del Consiglio si infit-
tirono le note sui lavori di fortifica-
zione. Impresa ancora lungi dal
compimento se soltanto nel 1405
si completarono lunghi tratti di
mura sia lungo il convento dei frati
sia in Stalis e se ancora nel 1407 si
trasportarono per la fabbrica del
muro molte «ceure» di calce ed
enormi quantità di sabbia e pietre
dal Vegliato.  

    l progresso demografico, econo-
mico ed edilizio del Duecento rese
necessaria una seconda cinta che,
staccandosi dalla porta Grideule,
proseguiva sul lato sinistro della
via dei Conti, correva lungo l’argine
sovrastante la nuova casa comu-
nale, trasportata da Portuzza sul
luogo dell’attuale municipio, e si
portava quindi, per via Patriarca,
alla «piazza nuova», oggi piazza
Garibaldi. Qui si apriva la porta Giu-
namo, in linea di continuità con il
palazzo Scarpa, già casa Pontotti.
La cortina muraria scendeva quindi
a valle, difesa sulla destra da un
fossato naturale scavato dalle an-
tiche esondazioni del Vegliato e so-
pra il quale, interrato, venne poi

partire dal 1355 si addensano
nei quaderni dei massari e del Con-
siglio le note sulla costruzione di
una nuova cinta, alquanto più este-
sa delle due precedenti, tanto da
raggiungere  - ha calcolato Valentino
Baldissera - i 1922 metri.

Vediamone lo sviluppo, pro-
cedendo da est a ovest. Come s’è
detto, il suo primo tratto, disco-
standosi dal muro vecchio presso
porta Grideule e correndo sul mar-
gine della motta di Zuccola, con-
duceva alla porta che collegava
Stalis con la piazza nuova. Salendo,
la muratura formava una sorta di
enorme bastione triangolare, dal
vertice rivolto al Vegliato e con-
traddistinto dalla cosiddetta «torre
della battaglia» (turris batagle, o
ad bellum). Forte di ben cinque
torri difensive, il suo lato nord-oc-
cidentale digradava fino alla porta
Sant’Agnese. Di qui il muro, ade-
rente all’abitato e munito della
torre detta «dei Badolo», conduceva
alla porta di Villa, scendeva alle
porte Cella e Touzza, e si svolgeva

quindi in piano, costeggiando gli
orti e la chiesa dei frati di Sant’An-
tonio, fino alla cosiddetta Torre de
la puza (o puteae) e alla porta degli
Asini, per saldarsi infine alla rupe
del castello.

Lo scavo dei fossati e l’erezione
delle mura sugli argini formati con

Torri, brettonesche
e bombarde
In ogni caso, negli ultimi anni del do-
minio patriarcale la Comunità si preoc-
cupò di rendere efficaci le difese ap-
prontate nei decenni precedenti,
assicurandosi, tra l’altro, che i fossati
intorno alle mura fossero sgombri da
vegetazione e che le torri si trovassero
in stato di combattimento. Queste, di
profilo quadrangolare e sporgenti da
due a tre metri dalla cortina esterna,
erano  essenziali per la difesa poiché
da esse piccoli gruppi di arcieri, senza
doversi esporre, potevano colpire con
tiro incrociato il nemico che si acco-
stava alla muraglia. Bastava però che
questo riuscisse a raggiungere la base
della torre perché il vantaggio dei di-
fensori venisse meno. Il modo più sem-
plice per ovviarvi era di sovrapporre
alla sommità del muro o della torre una
sorta di incastellatura sporgente di le-
gno, sostenuta da travi infilate in ap-
posite buche pontaie ricavate nelle
mura (riconoscibili nella stampa sette-
centesca di Liruti), sulle quali si dispo-
neva un assito protetto sul fronte
esterno, di modo che i difensori, re-
stando coperti, potessero far piombare
sul nemico proietti di vario genere. Di

tali strutture, facilmente smontabili, si
trova, sotto le voci brettonesche, do-
muncole, casette, ampia traccia nei re-
gistri comunali.
La difesa delle mura cittadine non era
però tutta e solo af fidata  alle balestre
e alle lance ma anche alle armi da
fuoco, che i registri di spesa della Co-
munità citano spesso. A pri ma vista la
cosa può sor prendere poiché, pur es-
sendo queste in uso in altre parti d’Eu -
ropa fin dalla metà del Trecento, non ci
aspetteremmo di ritrovarle pochi de-
cenni dopo a Gemona. Eppure nelle
note dei massari troviamo tra il 1381 e
il 1420 spese per bombarde e maestri

bombardieri; per salnitro e zolfo (i
componenti essenziali della polvere da
sparo), per sacchetti di tela in cui te-
nere i turaccioli delle bombarde e per
sacchi di seta per la polvere; per un
carpentiere incaricato di disarmare la
spingarda (originariamente arma per
lanciare grosse pietre, in seguito bocca
da fuoco leggera); per polvere da bom-
barda; per 54 bombardette, nonché per
serragli e ferramenta; per un bombar-
dino da trasportare in castello; e per al-
cune bombarde inviate nel 1412 a
Osoppo.
Le mura che circondavano la città di
Gemona erano dunque macchine da

guerra complesse, particolarmente ac-
cudite nei tempi del dominio patriar-
cale, caratterizzati da frequenti guerri-
glie feudali e da continui rovesciamenti
di alleanze. 
Per qualche tempo ancora dopo la ca-
duta del Patriarcato il pericolo turco
mantenne in agitazione la Comunità,
inducendola a rinnovare le cautele dei
tempi andati, ma già nel 1435 una nota
del quaderno del massaro, informan-
doci sulla vendita ai privati del le-
gname di porte e bertesche un tempo
disseminate lungo le mura ed ora inu-
tilizzate, ci segnala che le misure di for-
tificazione e la necessità di una uaite
(guardia) quotidiana erano oramai ana-
cronistiche.

La distruzione 
della terza cinta
Con la vendita ai privati dei castelli
lignei a difesa delle mura si concluse
simbolicamente un’epoca e la degra-
dazione della terza cinta corse da allora
in avanti di pari passo con l’avanzamento
della modernità tecnologica e urbana.
Ne è testimone - più che la stampa set-
tecentesca di Liruti, che ce la mostra
ancora intatta, con una bella scenografia
di porte e torri - la relazione del 1571,
richiesta dalla Serenissima alla Comu-
nità in vista di una possibile scorreria
dei Turchi, che la descrive già alquanto
inselvatichita, con mura malridotte o
cadenti se non crollate del tutto.
Il degrado si fece rovinoso nel corso
dell’Ottocento. Iniziarono i frati di San-
t’Antonio, che negli anni Cinquanta,
adducendo il pericolo di crollo della
cinta muraria antistante, ottennero dal
municipio di poterne utilizzare le pietre
per loro utilità. Su questa linea proseguì
nel 1864 il Comune stesso il quale, a
fronte della spesa necessaria per la
manutenzione delle muraglie, giudicata

insostenibile, deliberò che quelle situate
fra terreni privati fossero vendute ai
proprietari dei fondi, offrendo loro l’al-
ternativa tra il restaurarle o il demolirle,
a patto che in quest’ultimo caso eri-
gessero al loro posto dei muri di cinta.
Negli anni Settanta e Ottanta furono le
pretese del «progresso» ad accelerarne
lo smantellamento. Distrutte in anni
ancora imprecisati le porte di Cella e
di Villa, nel 1875 fu un Giacomo Pittini
a chiedere l’atterramento della porta
di Sant’Agnese, incontrando però l’op-
posizione di Antonio Celotti il quale
obiettò che se a suo tempo il Consiglio
aveva ritenuto opportuno, per ragioni
economiche, privatizzare le mura ca-
denti, quel principio non poteva valere
per le antiche porte, memorie di un
passato che bisognava conservare. Già
nel 1884 tuttavia, nemmeno preceduta
da un dibattito consiliare, fu demolita
la porta Touzza e nel 1885 venne avan-
zata da Giobatta e Pietro Copetti l’istan-
za di demolire o di restaurare porta
Zuccola. La Giunta fece proprie le pro-
teste dei carradori, argomentando in
sovrappiù la convenienza di adoperare
i materiali della demolizione per la ri-
costruzione in atto dell’ospedale civile
S. Michele. Inutilmente il consigliere
Francesco Elia invitò i colleghi a con-
servare, con la porta, le tracce della
nostra memoria storica, ché anzi, giu-

dicandola di valore storico pressoché
nullo, questi ne approvarono la demo-
lizione - che venne eseguita nel 1890 -
con dieci voti contro due.
Più animata e incerta fu la discussione
sulla demolizione, proposta il 7 marzo
1889, di porta Sant’Agnese. Ancora una
volta vi si oppose il consigliere Elia,
sostenuto da Luigi Billiani. Questa volta
il consiglio si mosse con maggiore pru-
denza. Antonio Celotti propose che si
sospendesse ogni decisione fintanto
che la commissione edilizia non si fosse
pronunciata sia sul pericolo ventilato
di crollo, sia sul valore di memoria sto-
rica della porta medievale.  Anche nelle
due sedute successive gli animi resta-
rono divisi. La commissione espresse
parere favorevole alla demolizione e
l’ingegnere Severo Coletti contestò l’im-
portanza del manufatto rilevando cu-

riosamente che su di esso non era mai
stata apposta alcuna lapide che ricor-
dasse un qualche fatto storico. Vana fu
la sottolineatura del consigliere Carlo
Bonanni «che quelle porte ricordano
almeno  che un tempo Gemona fu città
murata e che attorno a quelle mura ac-
corsero  degli avvenimenti». Valentino
Baldissera, interpellato sul valore storico
dell’opera, dichiarò di non annettervi
grande importanza, ma lamentò le di-
struzioni in atto e raccomandò che della
porta di Sant’Agnese si conservasse
almeno una fotografia (che qui si ri-
produce). L’ avversione espressa da Bal-
dissera non venne però comunicata al
Consiglio, il quale restò così persuaso
che anche il massimo esponente della
cultura storica gemonese consentisse
alla demolizione della porta. La proposta
estrema di Elia, di volere procedere lui
stesso gratuitamente al riatto, venne
respinta con otto voti contro cinque. 
La penultima porta superstite, degli
Asini, venne atterrata nel 1937, vittima
del nuovo tracciato della strada della
Stazione. Restò, e resta tuttora, la porta
trecentesca del Duomo. Lunghi tratti
di mura, specie tra porta Zuccola e
porta Sant’Agnese, resistevano ancora
prima del 1976.  
Il terremoto si incaricò di far crollare
l’esistente, e i privati di spazzarlo via,
quantomeno nelle aree ove poterono
fruire del diritto acquisito nel 1864. 

LA SECONDA CINTA (XIII-XIV sec.)
tracciata l’antica Rive grande, oggi
via Liruti. Al termine  della discesa,
nella piazzetta detta «del ponte»,
si apriva la porta del Beone, servita
da un ponte levatoio che valicava
il fossato esterno. 
Ricalcando grosso modo la stra-
dina a valle dell’attuale via XX Set-
tembre, il muro raggiungeva poi
piazza del Ferro  e si riattaccava
alle pendici settentrionali del ca-
stello. I tempi di realizzazione di
questa cinta non furono brevissimi:
sappiamo che a metà Trecento i
cantieri erano ancora aperti e che
le stesse porte  Giunamo e del
Beone vennero ultimate soltanto
grazie all’impulso del Patriarca Ber-
trando, che nel 1343 espresse la

volontà che la terra di Gemona
fosse meglio fortificata. Bertrando
dispose in particolare che sul ri-
lievo (motta di Zuccola) che deli-
mitava il fossato retrostante il mu-
nicipio si elevassero una torre
difensiva ed un muro che corresse
fino all’incontro con quello vecchio,
nei pressi di porta Grideule. Essen-
dosi formato poi, al di là della
motta, un secondo fossato, di-
spose che lo si munisse di un muro,
da congiungere anch’esso alla
porta Grideule. La torre da co-
struire sulla motta si identifica sen-
z’altro con l’antico «Porton dal Co-
mun», mentre il muro lungo il
secondo fossato costituiva forse il
primo tratto della terza cinta. 

I

A la terra di risulta si concentrarono
dapprima sulle aree nord-occidentali
della città, lungo le attuali vie Ca-
neva, Cella e Artico di Prampero,
che nel corso del Trecento avevano
conosciuto il maggiore sviluppo
edilizio, sicché nel 1371 un tratto
importante della terza cinta era
quasi compiuto e il Consiglio d’Aren-
go già poteva nominare, oltre ai
custodi delle porte della prima e
della seconda cinta, anche quelli
delle porte esterne Cella e Touzza.

Le nuove mura tuttavia non
dovevano essere ancora sicure, se
in quel medesimo anno il Consiglio
ordinava che secondo l’uso le quat-
tro porte antiche si chiudessero
ogni sera al terzo botto della cam-
pana del castello, ma che delle
esterne si chiudessero solo quelle
che era possibile.

Nel mentre si lavorava alacre-
mente sul lato occidentale della
città, e si portavano a termine le
opere ordinate da Bertrando, fin
dal 1356-57 la costruzione del muro
procedeva anche in altri punti del
perimetro cittadino, pur con qualche
difficoltà di ordine politico e am-
ministrativo. 

Nel 1371 infatti il delegato del
Patriarca, venuto a Gemona per un
sopralluogo,  rilevò con aspre parole
l’anarchia amministrativa vigente
(nulla iustitia est et tot homines
tot domini), l’inadempienza dei pri-
vati nell’esecuzione delle tratte di
muro di loro pertinenza, e la man-
cata chiusura delle porte, alcune
delle quali erano anche crollate per
incuria.  

La rampogna del delegato pa-
triarcale era giustificata dalla ne-
cessità di difendersi dall’ostilità di
Venezia, che nel 1372 costrinse la

Patria ad armarsi e il patriarca Mar-
quardo a muovere guerra, tra il
1378 e il 1381, alla città lagunare.
Non è casuale che dal 1381 in avanti
nei registri gemonesi ricorrano ancor
più frequenti le spese per il riatto
delle fortificazioni esistenti, per la
sorveglianza delle porte, per com-
pletare le torri in via di costruzione
o per costruirne di nuove. E che si
approntino o si riparino i ponti le-
vatoi, e tra la rupe del castello e il
Glemine si scavino  fossati che rom-
pano il passo al nemico, e si taglino
gli alberi cresciuti nel fossato di
Stalis, e si restauri e si munisca di
merli la torre posta «in angulo burgi
Stalis», cioè la torre «della batta-
glia», rovinata dall’incuria degli

LA TERZA CINTA (XIV-XV sec.)

Il Porton dal Comun

Pianta della cittadella medievale

Liruti, Notizie di Gemona, 1771

Le brettonesche

La cittadella murata in un disegno del XVII secolo

Torre difensiva presso il Duomo 
in un dipinto del XVII secolo

Porta Sant’Agnese, demolita 
nel 1889

Porta degli Asini, demolita 
nel 1937

Il vecchio macello, già Torre de 
la puza, demolito nel 1928

Tratto delle mura tra porta Cella
e porta Touzza, anni ottanta

Tratto delle mura presso il
Duomo, anni ottanta

Bombarde del XV secolo

Pianta e rilievi di porta Touzza,
1858

Le tre cinte tracciate sulla
mappa catastale del 1843

Seconda cerchia 
(XIII-XIV sec.)

1 Porta delle Porte
2 Ponte di Godo
3 Portuzza
4 Porta Grideule
5 Torre (Porton dal Comun)
6 Porta Giunamo
7 Porta del Beone
8 Porta Zuccola
9 Torre della Battaglia

10 Torre
11 Torre di Sant’Anna
12 Torre
13 Torre

14 Porta di Sant’Agnese 

o di Santa Chiara
18 Torre
19 Porta Touzza
20 Torre della Puzza
21 Porta degli Asini

o dei Cappuccini
15 Torre
16 Porta Villa
17 Porta Cella 

Prima cerchia 
(XI sec.)

Terza cerchia 
(metà XIV – inizio XV sec.)
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